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Il rinnovamento di una lingua avviene all’interno della lingua stessa (endogeno), si attua con la creazione di parole nuove a partire da una base lessicale già esistente a seconda di meccanismi di formazione ben determinabili: 
1. derivazione 
2. composizione 

Nell’analizzare la formazione delle parole vanno tenuti in considerazione: 
1. la motivazione del procedimento formativo (spesso ricostruibile storicamente, es.vocazione) 
2. la trasparenza (possibilità di analizzare le varie parole derivate. Questo avviene perché il parlante deve riconoscere le varie parti del derivato. es. giornalaio-giornalista dalla base comune giornale, niente di linguistico ci fa capire il valore delle due parole, che si capisce solo con l’uso) 

La derivazione può essere divisa in: 
- suffissazione (procedimento dove si aggiunge un affisso in fin di parola) 
- prefissazione (procedimento dove si aggiunge un affisso all’inizio della parola) 
- alterazione 
- formazioni parasintetiche (viene operata al contempo sia una precisazione sia una suffissazione) 

30.01.2003 

Suffissazione 

Le neo-formazioni lessicali possono essere ordinate per la categoria di base e per quella che diventa dopo. 

- verbale deverbale (da verbo a verbo, es. base cantareàcanticchiare) 
- nominale denominale (da nome a nome) 
- aggettivale deaggettivale (da agg. a agg.) 
- aggettivale deverbale (da verbo a agg.) 
- aggettivale denominale (da nome a agg.) 

A volte tra base e derivato avvengono trasformazioni di tipo FORMALE (es. piedeàpedestre), altre volte si verifica un’oscillazione tra consonante occlusiva e affricata (es. amicoàamicizia), altre volte il derivato può assumere veste LATINEGGIANTE (es. figlioàfiliale - chiaroàacclarare) 

In queste trasformazioni si seguono regole precise, che determinano l’aspetto formale e semantico delle parole (es. cenereàin-cener-ire e non cener-in-ire) 

Vi sono limitazioni alla formazione, come il blocco della suffissazione: non a tutte le basi può essere applicato ogni suffisso (es. base felice+ suffisso -ità, -ezza è bloccato per questa base, non possiamo usarlo) 

- aggettivali deverbali: si ottengono con i suffissi –abile, -ibile (es.cantareàcantabile, deperireàdeperibile) 
- aggettivali denominali: si ottengono con i suffissi –ale, -ico, -oide (es. figuraàfigurale, programmaàprogrammatico, trapezioàtrapezoide). Uso particolare del suffisso –ese a basi per lo più geografiche, ma anche con uso ironico per indicare linguaggi specifici (es.computeràcomputerese, inglese, francese) 

Sono suffissi molto produttivi. Anche i suffissi hanno una storia. Ci sono epoche in cui godono di favore, altre in cui decadono. E’ il caso del suffisso –ardo, molto prolifico nell’800, oggi con minore forza produttiva, anche se le parole che ha creato non sono scomparse (es. complottando, dinamitardo) 

In uno studio condotto da Adamo e Della Valle del 2001 sui neologismi si individuano prefissi e suffissi vivaci nell’italiano contemporaneo spogliando La Repubblica e Il Corriere della Sera nel trimestre 1 febbraio-30 aprile del 1999. Si tratta spesso di voci non registrate nei vocabolari. 

1. suffissi –ismo, -ista: molto produttivi, si applicano con facilità alle basi italiane. Tra le novità: 
- sondaggismo (uso esasperato del sondaggio demoscopico 
- rondista (appartenente alle ronde padane della Lega Lombarda) 
- vestitista (coloro che aiutano i modelli a vestirsi 
2. Talora le basi sono derivate da lingue straniere 
- hardista (attore di film hard) 
- machista (da macho, chi enfatizza atteggiamenti virili 
3. Su basi di nomi comuni 
- tarantinismo (caratteristiche stile alla tarantino) 
4. Un altro suffisso produttivo è –zione, che si combina bene con le esigenze di un linguaggio tecnico- scientifico 
- meractizzazione (processi che si conforma alla logica di mercato) 
- dollarizzazione (una moneta che assume caratteristiche del dollaro) 
- coriandolizzazione (frantumazione di un insieme unitario) 
5. suffisso in –aro, dotato di coloritura dialettale. Suffisso anti-toscano, comune sia al nord sia al sud (in Toscana abbiamo –aio) 
- chioscaro (proprietario di un chiosco) 
- oroscoparo (prepara gli oroscopi) 
- televisionaro (collaboratore televisivo, intervistatore molesto) 
- NB notaio è proprio della Toscana, nelle altre regioni abbiamo notaro. Il suffisso latino –arium in Toscana si è evoluto in –aio, nel resto d’Italia in –aro 
6. suffisso –arolo dal romanesco 
- curvarolo (che sta in curva allo stadio) 
- zoonarolo (fautore del gioco a zona) 
7. suffisso –ità, in genere per gli astratti 
- genitorialità (condizione di idoneità all’essere genitori) 
- serbità (l’essere serbo) 
- medicalità (prescrizione di pratiche mediche) 
8. suffisso in –ese per gruppi e categorie o nomi di persone 
- ecclesialese (linguaggio di alcuni esponenti del clero) 
- benignese (caratteristiche del linguaggio proprio di Benigni) 
9. suffisso – ino per gruppi o categorie 
- aennino (appartenente al partito di AN) 
- udierrino (appartenente al partito di UDR) 
10. suffisso –esco per sfumature ironiche o negative 
- marzullesco (alla maniera di Marzullo) 
11. suffissi verbali –are, -ire (unici produttivi). Le basi possono essere straniere. 
- drinkare 
- killerare 
12. suffisso –izzare 
- gambizzare 
- indicizzare 
- commoditizzarsi (trasformarsi in commoditi, cioè in un prodotto liberamente scambiabile) 
- su base di sigle, come IRI, irizzare 
- su base di nomi propri, come Di Pietro, dipietrizzare 


Suffissoidi: elementi linguistici che hanno la stessa funzione dei suffissi, ma derivano da parole, latine o greche, che avevano un loro significato autonomo 


- cida 
- crazia 
- fagia 
- ficio 
- mania 
- scopia 
- fobia 
- fonia 
- grafia 
- logia 
- metria 
- teca 


1.suffisso –crazia 
- infantocrazia (posizione dominante dei bambini) 
- lobbycrazia (predominio di gruppi legati da interessi comuni) 
2. suffisso –latria 
- idolatriaàembrionidolatria (attenzione esagerata nei confronti dell’embrione umano) 
3.suffisso –logia, -logo talvolta con connotazione ironica 
- internettologo 
- filologo 
- glottologo (studioso del lotto) 
4.suffisso –mania 
- benignimania 
- lottomania 
- sondaggiomania 
5. suffisso –metro, usato dal linguaggio burocratico 
- sanitometro (sistema ideato per determinare il diritto a usufruire di prestazioni sanitarie gratuite) 
- tovagliometro (sistema ideato per determinare a fini fiscali il reddito degli esercizi di ristorazione) 
6. suffisso –poli (in origine=città, dopo tangentopoli si è verificato uno slittamento semantico= scandalo) 
- assentopoli (scandalo dell’assenteismo negli uffici pubblici) 
- premiopoli 
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Prefissazione 

Non da luogo a mutamento della categorie grammaticale (nominali: nomeànome, verbali: verboàverbo, aggettivali: agg. àagg.) 

1.de-, dis-, s- hanno funzione negativa o peggiorativa 
- deburocratizzazione 
- desertificazione 
- destalizzarsi (abbandonare il comportamento da star) 
- scarrellamento (deragliamento, uscire dalle guide) 
2.anti- con valore di opposizione o antagonismo 
- antiatlantismo (politica di chi si oppone al patto atlantico) 
- antipirateria (contrastare la pirateria telematica) 
- antiscafismo (chi combatte scafisti di clandestini) 
3. prefissati in co-, questo prefisso si modella sull’inglese, in italiano ci aspetteremmo con- 
- cofinanziamento 
- copresentatore 
4. maxi-, mega-, mini- per connotare la dimensione 
- minibomba 
- maxischermo 
- miniregistratore 
- minitelefonino (prefisso+suffisso) 
Con il prefisso mini- si può dare anche connotazione semantica nuova a persone o eventi di scarso valore (es. miniscandalo, minigenio, miniguru, minispot) 
5.post- conosce vari impieghi, spesso è associato a valore politico-ideologico 
- post-bipolare (successivo al cambiamento degli equilibri internazionali della guerra fredda) 
- post-sociale (relativo a un periodo caratterizzato da minore considerazione per i problemi sociali) 
- post-pelliccia (pelliccia alternativa realizzata con pellami di minor pregio) 
6. super-, iper-:prefissi elativi, caratterizzanti al massimo grado una qualità 
- superbanca (gruppo bancario molto potente) 
- superfondo (fondo d’investimento potenzialmente in grado di assicurare guadagni alti) 
- superospite (ospite di grande richiamo) 
- superpalestrato 
- superspremuto (persona costretta a oneri e spese di grande entità) 
- ipercontagioso 
- ipersocietà (società eccessivamente proiettata al di là di confini e identità, come conseguenza al processo di globalizzazione) 

Molti riportano grafia oscillante. Ciò indica che sono parole non acclimatate nell’italiano. 

Prefissoidi: elementi linguistici che hanno uguale funzione dei prefissi, ma derivano da parole, greche o latine, che avevano un loro autonomo significato. 
- tele- 
- aero- 
- auto- 
- avio- 
- cine- 
- eco- 
- elettro- 
- filo- 
- fono- 
- miso- 
- mono- 
- bio- 
- quadri- 
- radio- 
- video- 
- idro- 

I prefissoidi sono molto produttivi, ma sono spesso fonte di ambiguità semantica. E’ un’ambiguità che deriva da una possibile stratificazione di più di un significato su un solo segmento verbale. E’ rafforzata dal fatto che spesso si tratta di significati contigui. 
- Aero-: relativo agli aeroplani o all’aria 
- Tele- significa a distanza o connesso con la televisione 
- Foto- relativo alla luce o alla fotografia 

Incroci di significato: ciò fa sì che manchi un rapporto biunivoco tra morfema (prefissoide) e ciò che il morfema indica. 

I prefissoidi sono favoriti dall’espandersi del modello inglese, cioè da una struttura che prevede la successione determinante-determinato, mentre di solito in italiano avviene il contrario. 
(es. tele-determinante, visione-determinato=struttura inglese; visione-determinato, a distanza-determinante=struttura romanza). 

La fortuna dei prefissoidi è dovuta anche alla capacità di legarsi bene anche a parole straniere (teleshopping, telemarket). Ciò avviene anche se non c’è equivalente nella lingua straniera. Con il proliferare dei prefissoidi e la conseguente stratificazione di significato sono derivate nuove serie di prefissoidi con valore secondario (fonte di ambiguità) 


- AUTO¹ : da sé (autogestione, automobile) àAUTO² :connesso con automobile (autolavaggio, autoradio) 

- TELE¹ : a distanza (telefono, televisione) àTELE² :connesso alla televisione (telegiornale,teleschermo) 
àTELE³ : connesso al telefono (telesoccorso, teleamicizie) 

- AERO¹ :relativo all’aria (aeroplano) à AERO² : connesso all’aeroplano (aeroporto) 

- FOTO¹:relativo alla luce (fotografia, fotosintesi) àFOTO² : relativo alla fotografia (fototessera) 

- MOTO¹:connesso al movimento (motocicletta) à MOTO² :connesso a motorizzato 

Prefissoidi autonomi: audio-, mini-, porno-, narco- 









Alterazione 

Attraverso un suffisso si precisa il significato della base. E’ un meccanismo proprio della lingua italiana, in contrasto con la lingua madre (il latino). 
Non modifica la categoria grammaticale di base, a differenza della suffissazione (es. paeseàpaesino da sostantivo a sostantivo, belloàbellino da agg. ad agg.) 
Può verificarsi anche un cumulo di alterazioni (es. libroàlibrettoàlibrettino, uomoàomaccioàomoneàomaccione). 
L’alterazione avviene per affettività o per motivi ricavabili dal contesto (es. –uccio in tesoruccio ha valore vezzeggiativo, se applicato alla base borghese ha valore dispregiativo). 
- Alterati lessicalizzati. Base e alterato hanno valore differente (es.rosa=fiore, rosone=decorazione delle chiese) 
- Alterati apparenti: hanno suffisso alterativo, ma con significato proprio (es. manette non sono piccole mani, ma strumenti in relazione generica con le mani) 

Le regole che presiedono l’alterazione non sono predicabili, non sappiamo a priori con quali alterati si combinano le diverse basi. (es. musoàmusino o àmusetto, caroàcarino ma non caretto.E’ una mancanza di possibilità non prevedibile). 
In generale se la base di partenza termina con sequenza fonica simile a quella del suffisso alterato, difficilmente suffisso e base potranno combinarsi. (es.gattoàgattino ma non gattetto, fazzolettoàfazzolettino ma non fazzolettetto). 

Neo-alterati (dallo studio Adamo-Della Valle) 
- sistemone (sistema con molte possibilità combinatorie) 
- quizzone (quiz per la valutazione degli insegnanti) 
- l’alterazione riguardo verbi da luogo ad alterati frequentativi, diminutivi/accrescitivi (es. -ellareàbucherellare, -ettareàscopiettare, -ottareàscimmiottare, -icchiareàlavoricchiare). Molto spesso indicano un aspetto del verbo (l’intermittenza o la durata) 


La composizione è per le lingue romanze una delle maggiori fonti di rinnovamento lessicale. Nelle fasi più antiche la composizione non era tanto produttiva quanto oggi. 
Il modello compositivo oggi dominante si basa sulla successione determinante determinato su modello inglese/anglo-americano (v. playboy, weekend) 


BASE VERBALE 
- battitappeto, cercapersone, lavastoviglie (tipo oggi poco produttivo) 
- BASE VERBALE + NOME: portalattine, rubavoti, sbancatutto, svuotacene re 
- BASE VERBALE + AVVERBIO: sfilafacile 



BASE NOMINALE 
- NOME + AGG.: filospinato, camposanto 
- NOME + NOME: cartamoneta 
- AGG. + AGG.: agrodolce 
- DETERMINATO + DETERMINANTE: stipendiorecord, villaggiovacanze 
- DETERMINANTE + DETERMINATO: babyprostituta 
- DETERMINANTE + DETERMINANTE: omicidiosuicidio 


Composti conglomerati: spezzoni di frasi che vengono intesi come unità lessicali (parole uniche). Spesso nello scritto sono univerbati (scritti come un’unica parola). 

All’interno della composizione sono molto importanti i processi di: 
1. acronimia: che prevede troncamento e fusione di due parole 
- eliporto (elicottero + porto) 
- cantautore (cantante + autore) 
2. parole macedonia: risultano dal troncamento e fusione di più di due unità 
- autoferrotranviario (automobilistico + ferroviario + tranviario) 
- postelegrafonico (postale + telegrafico + telefonico) 
3. unità politematiche: si tratta di gruppi di parole che sono intesi come unità sintattiche e semantiche (non sono insiemi liberi di parole) 
- tavola calda 
- datore di lavoro 
- fermo di polizia 
- lotta di classe 
- Possono essere anche verbali: mettere in funzione, portare avanti, tirare in balle 
Sono unità politematiche e non insiemi liberi di parole perché non posso introdurre altri elementi . Non posso dire “lotta feroce di classe”, ma “feroce lotta di classe”. 
Talora queste unità generano altre unità succedanee: 
- popolo di Seattleàpopolo dei telefoniniàpopolo di internet 
- madre di tutte le battaglieàmadre di tutte le partiteàmadre di tutte le comunicazioni. 

05/02/03 

Possiamo immaginare il lessico come dotato di un fondo stabile, fatto di voci che gli appartengono fin dagli inizi della lingua (latino). Al di sopra del fondo stabile si verifica un arricchimento con la formazione delle parole. Ma non è l’unico modo di arricchimento. 

Calco semantico: neologia semantica: in una parola avviene un mutamento di significato, senza che la parola subisca modificazioni. Il calco può avvenire con due modalità: 
1. transfert 
2. banalizzazione dei termini tecnici 

1. es. modulareàmodulazione: in origine tecnicismi della lingua del canto e della musica, poi sono passati nel campo della tecnica e dell’elettronica (modulazione di frequenza). I termini vengono rideterminati semanticamente (transfert linguistico) 
2. es. modulareàmodulazione: sono passati da ambiti tecnici alla lingua comune con una banalizzazione del significato tecnico. (modulare=graduare, variare). Ciò è accaduto mediante i giornali, che non svolge solo banalizzazione, ma fa conoscere a gran parte degli utenti della lingua termini tecnici. 

Rispetto ai calchi possiamo parlare di: 
- calchi di produzione es. grattacielo è la traduzione dell’inglese skyskreeper. Mentre l’italiano segue la successione determinato-determinante, la struttura inglese segue la successione determinante-determinato 
- calco semantico: es. autorizzare significava in origine”rendere autorevole”, il significato attuale di permettere deriva dal significato francese 

Prestiti: è il risultato dell’influenza di una lingua straniera di prestigio. Si dividono in: 
- prestiti adattati: hanno aspetto fono-morfologico della lingua d’arrivo 
- prestiti non adattati: rimangono immutati nella lingua d’arrivo 
Possiamo ancora distinguere in: 
- prestiti di necessità: entrano nella lingua quando l’oggetto viene conosciuto (es. caffè, patata) 
- prestiti di lusso: hanno già alternative in italiano, ma prevale il loro uso per motivi psicologici ed emotivi (es. insetticidaàpesticida: preso dall’inglese, prevale sulla parola italiana, fosse per associazione indebita con l’elemento pest=insetto). 


L’italiano è entrato per lo più in contatto con le lingue europee, in particolare in origine con il provenzale e il francese, poi con lo spagnole e dall’800 con l’inglese (oggi è preferibile parlare di anglo-americano). Minore è l’influsso esercitato dalle altre lingue germaniche, se si escludono le fasi più antiche delle guerre barbariche. 
Il rapporto più fecondo, tuttora presente, è con il latino e il greco, per lo più nella creazione di termini tecnici. Con le lingue extraeuropee c’è poco contatto, se si esclude l’arabo in epoca antica (termini matematici e scientifici). 
L’influsso dell’inglese è molto fecondo, per cui si è parlato di II europeizzazione dell’italiano. Nel ‘700, ‘800 l’influsso del francese aveva già fatto parlare di europeizzazione dell’italiano. L’influsso del francese aveva riguardato per lo più il lessico colto e intellettuale, gli utenti erano molto ristretti. La II europeizzazione invece si rivolge a tutti i piani della lingua, anche la lingua colloquiale, aumentando il numero degli utenti. 
La ricerca di Adamo-Della Valle individua anche i neologismi ricavati dalle lingue straniere: 
- molti anglicismi, spesso nella forma non adattata (es.taxibob, SMS, MMS) 
- più contenuto l’apporto di nuovi francesismi (maitress a penser- intellettuale con funzione di guida) 

In Italia non si registra una politica linguistica co-statale come in altri paesi europei, come la Francia che ha attuato una politica di arginamento dell’influsso dell’inglese. E’ una politica che parte dalle istituzioni e risale già a DeGaulle, Pompidou e Mitterand. Altrettanto avviene in Spagna: la Real Accademia provvede di continuo a addomesticare i termini stranieri, senza consentire la circolazione allo stato non-adattato. 
La politica francese preferisce la sostituzione di termini stranieri con termini adattati: 
- computeràordinateur In spagnolo àcomputadora 
- AIDSàSIDA 

E’ una politica che funziona, prevede che per referenti stranieri si adottino termini autoctoni. 

Finora non si è registrata alcuna crociata in Italia. Si è liberali, ma bisogna prestare attenzione a quanto proviene dall’estero, non si tratta di accettazione passiva, ma amore intelligente per la propria lingua, dettato dalla necessità di tutelare il carattere estroverso dell’italiano. 

Mencioni scrive: 
“Il lessico scientifico con stranierismi non crea pregiudizio o danno alla struttura dell’italiano, perché fondata sul latinismo e sul grecismo, prodotta da un’ingegneria linguistica che usa voci con prefissi greci e latini e composti grecizzanti. Poiché l’italiano è lingua neolatina più conservatrice della struttura del latino e, per tradizione umanistica, la più ricca di latinismi e grecismi e la più rispettosa della loro forma originaria, possiamo dedurre che è anche la più preparata a ricevere e assorbire, senza stridori e lacerazioni, nuovi latinismi e grecismi scientifici. Tra il lessico scientifico e quello dell’italiano comune non si avverte l’eterogeneità che può avvertirsi in lingue come il francese o l’inglese; anzi, il diffondersi di composti anglicizzanti del tipo determinante-determinato( quali fotocomposizione, biodegradabile) conforta il rifiorire di un tipo di composizione vivace nel greco, ma fossilizzata nel latino” 

Mencioni spiega come la disponibilità ad aprirsi è di ordine storico e strutturale, ma non condivide la passività. C’è anche una natura storica, per cui l’italiano non riesce a rinunciare all’apporto di voci straniere. 

Rispetto a molte voci straniere si è tentata una classificazione: 
- europeismi: termini che si trovano analoghi in almeno una lingua romanza- germanica – slava (es. camping è comune a italiano, francese, tedesco, polacco) 
- occidentalismi: termini che si trovano analoghi in almeno una lingua romanza – germanica – slava – giapponese (es. club) 
- globalismi: presenti nelle 6 lingue dell’ONU (inglese, francese, spagnolo, arabo, russo, cinese) + giapponese (es. glasnost=trasparenza. Termine diffuso durante la perestroika) 

Anche in Italia si sono levate voci che contrastano l’afflusso massiccio di stranierismi, arrivando a parlare di morbus anglicus. 

Castellani scrive: 
“L’italiano è ammalato da inquinamento linguistico in fase critica con prognosi riservata. L’italiano non è più in grado di esercitare quell’azione, per cui le parole accattate dalle lingue straniere venivano trasformate in italiano.” 

Castellani pronostica una creolizzazione dell’italiano, destinato a diventare una lingua bastarda. Non si limita a questa allarmata diagnosi, prevede anche una terapia d’urto: 
1. selezionare le parole da ammettere, accettare solo quelle in grado di trasformarsi 
2. sottoporle a una italianizzazione, con veste fono-morfologica dell’italiano (computeràcomputere, standardàstandaro) 
3. le parole non adattabili vanno sostituite con traduzioni italiane (babysitteràguardabimbi, blackoutàabbuio). La versione inglese poi scomparirà con l’uso. 

06/02/03 

Castellani scrive: 
“I prestiti debbono essere subordinati al sistema che li accoglie e per l’italiano tale capacità costante di trasferire i materiali stranieri nella sua propria sostanza è una necessità assoluta. La nostra lingua non ammette consonanti in fin di parola e ancor meno i gruppi consonantici. Unità in cui le parole terminassero con –sp,-nt,-nk non sarebbero più italiano. Privo di una chiara e salda individualità fonetica, non sarebbe più nemmeno una lingua nel pieno senso della parola. O un termine inglese si adatta alla fonetica italiana, cambiando la sua forma, o rimane fuori dalla lingua. Costituisce un corpo estraneo. 
I giornalisti non conoscono la struttura dell’italiano, e i cambiamenti che la nostra lingua può accettare (es. intredima per weekend, abbuio per blackout, fubbia per smog, velopattino per surf) 
E’ naturale che le neo-formazioni all’inizio sembrino strane, buffe o brutte. Succede a tutte le nuove parole e scompare dopo un po’. Il problema degli anglicismi si può risolvere solo attraverso una più estesa conoscenza delle norme dell’italiano e attraverso un atteggiamento individuale e ufficiale meno inerte”. 

Questo intervento del 1987 suscitò repliche immediate. 

De Mauro replica: 
“L’intervento individuale nulla può contro la forza dell’uso, il corso della storia che in Italia si muove nel senso della tolleranza linguistica. Il motore del cambiamento linguistico è l’uso, tanto potente da modificare le stesse strutture della lingua” 

Sombrero in “Uscire dalla fubbia” assume posizione intermedia: 
“Bisogna tener conto tanto delle rivendicazioni di unità linguistica, quanto delle parole di chi vuol un buon commercio intellettuale e civile. E’ giusto monitorare la lingua, stabilirne il grado di salute e individuare le tendenze dominanti e recessive, ma bisognerebbe fare di più per mettere a fuoco una bussola per chi si vuole orientare” 


Teoria degli atti linguistici – linguistica pragmatica - 
Il punto di partenza è da individuare nella speculazione del filo-americano Austin, prima con l’opera “Performativo e Costativo” (1958), poi con l’opera postuma “Come fare cose con parole” (1962). Successivamente Austin viene ripreso da Searle in “atti linguistici”(1969). 
Nel lavoro del ’58 Austin partiva dalla considerazione dell’esistenza di 2 tipi di enunciati: 
1. constativi: descrivono un atto e sono sottoponibili a una valutazione di verità o falsità. (es. oggi piove: descrive un atto ed è sottoponibile a valutazione di veridicità) 
2. performativi: hanno verbo alla I persona singolare dell’indicativo presente. Sono enunciati che fanno qualcosa, hanno la proprietà di compiere l’azione che indicano (es. Prometto di non lasciarti, Giuro di dire la verità) 

Ogni enunciato contiene una componente di performatività, questo ha fatto sì che si sia individuato in ogni atto linguistico la compresenza di 3 diversi atti linguistici: 
1. atto locutorio: semplice atto di dire qualcosa 
2. atto illocutorio: azione compiuta nel dire qualcosa (es. Giuseppe ama i suoi libri. Può essere rivolto a qualcuno a cui G. ha prestato dei libri, può essere un consiglio a restituire i libri a G in buono stato.) 
3. atto perlocutorio: azione compiuta col dire qualcosa. E’ l’effetto che si ottiene col dire qualcosa 

Ogni atto linguistico è dotato di forza illocutoria, cioè la tensione assegnata da chi parla al proprio enunciato. E’ indicata da vari tipi di indicatoriàintonazione, scelta dei modi verbali (es. Esco con te. Si può assegnare a questo enunciato diversa forza illocutoria a seconda che sia un’esclamazione, una domanda, una constatazione. Il condizionale distingue una richiesta da un ordine). 

Non sempre quando si parla si dice tutto in modo esplicito. 

Grice si rifà alla linguistica pragmatica tentando di spiegare la diversità tra la lettera di un enunciato e il suo reale significato. Grice osserva che nella conversazione vige un patto di cooperazione fra gli interlocutori. Ogni interlocutore da un contributo adeguato alla circostanza della comunicazione, alle finalità e orientamento del discorso. La conversazione dovrebbe essere regolata da 4 massime: 
1. di quantità (ciascuno dovrebbe dare informazioni secondo quanto richiesto) 
2. di qualità (richiede che si dia un contributo vero) 
3. di relazione (richiede di essere pertinenti) 
4. di modo (richiede di essere chiari, non ambigui) 
Queste massime sono importanti perché continuamente violate. 
Implicatura conversazionale: si viola una massima, ma si mette in moto nell’interlocutore un meccanismo tale da fargli produrre un’inferenza (coglie al di sotto della lettera il significato dell’enunciato) Non si viene meno al patto di cooperazione: con la violazione delle massime graduiamo la forza illocutoria del nostro enunciato. 

Ordine delle parole 

In italiano si può dire che esista un ordine basico (naturale) delle parole, che corrisponde alla successione SOGG + VERBO + COMPL.OGG. 
Spesso questo ordine viene infranto e si da luogo a costruzioni marcate su tre ordini di marcatezza: 
1. fonologico: riguarda il parlato con picchi intonativi 
2. sintattico: l’ordine basico non è rispettato 
3. pragmatico: alcuni costituenti sono messi in rilievo per determinati fini 

L’ordine basico è adeguato più o meno per ogni situazione, non è così per i costrutti marcati. 
Ogni enunciato è costituito da blocchi con diverso statuto (peso) informativo. Possiamo considerare un enunciato secondo l’articolazione TEMA-REMA: 
- il tema è ciò di cui si parla (parte nota) 
- il rema è ciò che si dice del tema (parte nuova) 

Dislocazione a sinistra: un elemento diverso dal soggetto viene spostato sulla sinistra dell’enunciato e ne diviene il tema (il noto), nella seconda parte della frase abbiamo un pronome enclitico di ripresa al termine dislocato e il resto della frase. (es. Le pere, le mangia Andrea)àresto della frase 
â â 
c.ogg.dislocato pronome clitico 
L’elemento dislocato è focalizzato.Non è necessario che sia stato nominato in precedenza nel discorso. 
Può essere considerato noto, presente all’attenzione di chi ascolta. 

Berruto dice che la funzione di questo costrutto dipende dal coinvolgimento del parlante “La dislocazione a sinistra è un fenomeno per cui chi parla tende ad anticipare ciò che lo coinvolge pragmaticamente”. 
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Tema sospeso: svolge la stessa funzione della dislocazione a sinistra. L’elemento dislocato è privo di indicatori della sua funzione sintattica, esplicitata dal pronome clitico che riprende il dislocato. Nel caso della dislocazione a sinistra la ripresa non è obbligatoria (tranne nella dislocazione del compl.oggetto). non riprendere il clitico da un tono informale, ma un tema sospeso rende obbligatoria la presenza del clitico. 

Dislocazione a destra: costrutto che isola sulla destra dell’enunciato un costituente, anticipato da un clitico.(es.Ci torno giovedì, a Milanoà compl. dislocato a destra 
â 
pronome clitico 
I pronomi hanno funzione cataforica (rimando in avanti), cioè rimandano a un elemento linguistico che determina un loro referente. 
La dislocazione a destra a due funzioni pragmatiche: 
1. messa in II piano dell’elemento dislocato, che coincide con il noto, il tema. A contrario della dislocazione a sinistra viene posta in I piano la parte precedente dell’enunciato. 
2. ripensamento del parlante. L’elemento dislocato viene posto alla fine dell’enunciato per motivi di chiarezza, Il pronome clitico può non rendere chiaro all’interlocutore di cosa si stia parlando. 

Altro costrutto marcato è la topicalizzazione contrastiva: un costituente con valore di nuovo viene collocato all’inizio dell’enunciato ed è pronunciato con enfasi (es. con la Mara, sono uscito; A Giovanni, ho dato la bici). 
Valore contrastivo: poniamo l’accento su un elemento per porlo in contrasto con un altro. Senza la marcatezza produciamo costrutti non corretti. Questo costrutto non prevede la ripresa con il clitico. Si può topicallizzare anche un soggetto. 

Un costrutto simile è la frase scissa, un’enfatizzazione tanto intonativa quanto sintattica di un elemento. Spesso ha valore contrastivo. Prevede un verbo essere + elemento dislocato + che polivalente + resto frase. 
(es. E’ con Luisa, che dovete parlare) 
â â 
nuovo noto o dato 
Il valore contrastivo deriva dal fatto che spesso l’elemento dislocato è posto in contrasto con elementi linguistici precedentemente accennati. 












Il verbo 

Ha ruolo centrale all’interno della frase, è il cardine della frase. Questa centralità dipende da alcune caratteristiche: 
1. modo: con cui si segnala morfologicamente l’atteggiamento del parlante nei confronti del contenuto dell’enunciato. 
2. tempo: con cui si definisce la relazione cronologica tra il momento dell’enunciazione e quello in cui si verifica ciò di cui si sta parlando 
3. persona: con cui si indica chi è coinvolto nel discorso. In particolare quale individuo coinvolto nel discorso compie o subisce l’azione espressa dal verbo 
4. transitività-intransitività: indicano se il verbo può o meno trasmettere l’azione su un compl.ogg. Alcuni verbi possono essere sia transitivi sia intransitivi a seconda del costrutto 
5. forma attiva o passiva: a seconda che il soggetto coincida o meno con l’agente del verbo 
6. tempo linguistico: sistema di relazioni temporali che sono trasmissibili dai segni linguistici. (NB opposto al tempo fisico: percezione del fluire del tempo nel mondo esterno. Tempo misurabile, calendariabile.). 
Il cardine di queste relazioni è il momento dell’enunciazione, quando si verifica l’atto di parola. Rispetto questo cardine si collocano gli eventi, in relazione di anteriorità, contemporaneità, posteriorità. 
Es. Soltanto domani sapremo chi ha vintoà pass. Prossimo per evento da collocare nel futuro 
â 
futuro 
Es. Entro in casa, accendo la luce, vado in cameraàno coincidenza tra tempo fisico e linguistico 
â 
azioni collocate una dopo l’altra,ma il tempo linguistico non rivela nulla 

- rapporto di contemporaneità: espressa dal presente, azione e atto di parola coincidono 
- rapporto di anteriorità: espressa dal passato, azione precedente l’atto di parola 
- rapporto di posteriorità: espressa dal futuro, l’azione segue l’atto di parola 

Momento dell’enunciazione: quando avviene l’atto di parola 
Momento dell’avvenimento: quando avviene ciò di cui si parla 
- Anna beve 
ME/MA 
- Anna ha bevuto 
MA ME 
- Anna berrà 
ME MA 
Questo sistema non funziona con i tempi composti, come i trapassati. 

Momento di riferimento: segnalato da un avverbio o da terminazioni temporali (es. alle 14, il mese scorso) 
- Quando ritornerai sarò già uscito 
ME MA MR 
- Quando ritornasti ero già uscito 
MA MR ME 

7. aspetto: il modo in cui il parlante considera lo svolgimento dell’azione espressa dal verbo. In altre lingue l’aspetto ha delle proprie marche morfologiche 
es. Quel giorno G. si laureò - azione considerata del tutto conclusa (aspetto perfettivo) 
Quel giorno G. si laureava - azione considerata nel suo svolgersi. (aspetto imperfettivo) 
Quel giorno G. si è laureato - si considera il perdurare degli effetti (aspetto compiuto) 
L’azione può esprimersi con delle perifrasi (stare+ gerundio=aspetto progressivo) 
8. azione: riguarda il significato del verbo, è legata alla natura semantica dei verbi. 
es. Gli ospiti arriveranno domani 
Quella notte Giovanni dormi tranquillo 
La natura dell’azione è diversa, indipendentemente dal tempo. Questi due verbi indicano opposizione di tipo azionale: durativi e non durativi. Sono non durativi quei verbi che indicano dei processi che si svolgono rapidamente (quasi coincidenza tra inizio e fine). I verbi durativi indicano invece un processo che si prolunga nel tempo. 
9. fenomeni di restandardizzazione: nel sistema verbale italiano è in atto un processo che vede il prevalere di alcuni modi e tempi verbali a scapito di altri. 
- tendenza all’uso del pass. prossimo in luogo del pass. remoto (uso marcato sia in diamesia sia diatonia) 
- presente indicativo usato al posto del futuro. Accade quando si indica un’azione del futuro prossimo io per indicare un’azione del cui svolgimento si è certi. 
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L’imperfetto indicativo, nell’italiano contemporaneo, e soprattutto nel parlato, assume usi propri di altri modi verbali, oltre a quello temporale 
- imperfetto modale: esprime l’atteggiamento del parlante nei confronti dell’azione. E’ frequente nel parlato e tipico dell’italiano dell’uso medio, anche se è presente in tutta la tradizione linguistica italiana (ma veniva censurato dalle grammatiche) 
- imperfetto epistemico: il parlante esprime una congettura su fatti già conclusi (es. bastava studiare di più per studiare l’esame) 
- imperfetto dell’irrealtà: indica una separazione dal mondo reale con la creazione di un universo immaginario. Si distingue in: 
1. imp. Fantastico: per la narrazione di sogni, trame di film 
2. imp. Ludico: usato dai bambini per l’assegnazione dei ruoli nei giochi 
- imperfetto attenuativo ( di cortesia): cerca di attenuare, per pudore o cortesia, la perentorietà di una richiesta (es. volevo un chilo di pane) 

Il futuro indicativo può essere usato con valori modali, come nel caso del futuro epistemico, che esprime una congettura del parlante su uno stato presente (es. saranno le 14.30). Il futuro epistemico può coinvolgere anche il futuro anteriore (es. a quest’ora avrà finito di sicuro). 

Il congiuntivo è il modo che, fra tutti, si presenta più debole. Questa è una tendenza panitaliana, anche se è più forte nel meridione. L’uso del congiuntivo è fragile nelle proposizioni completive, soprattutto nelle subordinate che dipendono da verbi di opinione (es. io credo che è giusto) e, in particolare, se la credenza è una certezza. 
Renzi scrive: 
“Nella riduzione dell’uso del congiuntivo, l’italiano segue, anche se a molta distanza, il francese. Non che lo imiti: si tratta di sviluppi paralleli. Ma sulla stessa strada il francese è già arrivato molto più lontano, visto che in francese oggi si dice solo “Il fallait que tu parlais” (indicativo) e non più “Il fallait que tu parlasses” (congiuntivo). Non per questo si considera il francese una lingua degenerata, nemmeno l’italiano: non è vicino ancora il giorno in cui l’italiano raggiungerà il francese.” 
Renzi dice che si assiste a un uso nuovo del congiuntivo del tipo “che tu la smettessi” (cong. Imperfetto per il presente, uso centro-meridionale). Accade sia in subordinate, sia in principali. 


Il pronome 

Qualcosa che sta al posto di un nome, ma non è l’unica sua funzione: può stare al posto di un verbo, di una proposizione, ecc. Può avere funzione diversa dal sostituire un elemento: 
1. serve a indicare qualcosa o qualcuno (deittici) in qualche modo presente all’atto comunicativo 
2. congiungono tra loro le proposizioni (vedi il pronome relativo) 

Pronomi personali: soggetti o complementi. E’ una distinzione che risale al latino, in italiano la distinzione è meno complessa. L’italiano è una lingua per la quale l’espressione del pronome personale soggetto non è obbligatoria. Esprimere il pronome personale equivale a una sottolineatura, un’enfatizzazione del soggetto. Nello scritto talvolta va espressa per evitare incomprensione. 
Viene espresso per due motivi: 
1. motivi di ordine pragmatico: marcato intonativamente, esprime enfasi (il pronome è posposto al verbo) o contrasto (il pronome è posto in posizione iniziale) 
2. motivi di ordine stilistico:dalla fine del XVIII secolo un’espressione insistita del pronome personale era caratteristica di scritture letterarie con tono sostenuto. Per la letteratura contemporanea è indice di scelte tradizionalistiche. 
Esistono circostanze in cui l’espressione del pronome personale è obbligatoria, dovuta al contorno sintattico. 
- in frasi ellittiche del verbo (es. voi qui, ancora tu) 
- quando il soggetto è seguito da relativa o apposizione (s. voi, miei diletti fratelli) 
- quando è seguito da elementi rafforzativi (es. tu stesso hai ammesso i tuoi errori) 
- quando il pronome personale è cordinato a un altro nome o pronome (es.io e te) 
- quando è accompagnato da un numerale (es. voi due, noi tre) 
- è preferibile, anche se non obbligatoria, nelle prime 3 persone del presente e del passato del congiuntivo e per le prime 2 persone dell’imperfetto e del trapassato congiuntivo. E’ l’unica circostanza in cui la scelta del pronome è motivata morfologicamente, poiché il verbo presenta le stesse uscite per persone diverse. 

Le prime due persone sono io, tu soggetto, me, te complemento oggetto o con preposizione per la formazione di compl. Indiretti. In alcune varietà centro-settentrionali di italiano si diffonde l’uso di te per soggetto. 

Casi in cui in luogo del pronome personale soggetto si usa me e te. 
- dopo come e quanto, su modello del latino che prevede quam + caso del I termine (E’ altro quanto te) 
- nelle esclamazioni (es. povero me!, beato te!) 
- dopo e (es. io e te andiamo d’accordo) 

Sono sempre pronomi con funzione deittica, non stanno al posto di nient’altro. Indicano i partecipanti all’interazione comunicativa. Ciò accade sempre. Lo stesso vale per i pronomi plurali noi e voi. 
Diverso è lo statuto del pronome personale di III persona (egli) non sempre dittico, a volte ha funzione anaforica (rimanda a qualcuno già nominato nel discorso). (es. Giovanna è una ragazza simpatica, lei mi regala sempre dei cioccolatini. Lei=funzione anaforica – es. E’ stata lei! Indica una persona presente, ha funzione deittica) 

Innovazioneàuso delle forme più colloquiali (lui, lei, loro) in luogo di quelle più tradizionali. Usiamo i pronomi più moderni quando hanno funzione deittica, i tradizionali con funzione anaforica. Scegliamo tra tradizionali e innovativi a seconda del registro che vogliamo ottenere (formale o informale) 

In alcuni casi la scelta di lui, lei, loro è obbligatoria 
- dopo come e quanto 
- dopo la congiunzione e 
- in esclamazioni 
- quando si vuole porre l’accento nelle contrapposizioni o nel sottolineare il soggetto 
- quando il pronome viene usato in sostituzione di un’intera frase (es. chi è stato?Lui) 
- dopo neanche, nemmeno, proprio 

A partire dal ‘500 è iniziata una campagna censoria durata fino l’800 nei confronti di lui, lei,loro come soggetto. Motivi: 
1. salvaguardare la distinzione dei casi, come in latino 
2. basarsi sui modelli del ‘300 (Dante, Petrarca, Boccaccio) 
3. evitare gli autori del ‘400 che ne abusano 
4. usate con il gerundio, posposte al verbo essere, dopo come, prima del relativo. 
Manzoni tenta di dare alla letteratura italiana una lingua comprensibile a tutti, vicina al parlato. Per cui usa i pronomi lui, lei, loro in luogo dei tradizionali. 
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Pronomi personali deboli (atoni o clitici) 
Sono privi di un proprio accento fonico e quindi si appoggiano nella pronuncia alla parola che segue (pronomi proclitici) o alla parola che precede (pronomi enclitici). Tale parola di appoggio è un verbo. 
- con i modi verbali infiniti - infinito – gerundio - participio saranno sempre pronomi enclitici (es. vedermi) 
- con i modi verbali finiti – congiuntivo – condizionale – indicativo – ecc. si avranno sempre pronomi proclitici (es. mi piaci) 
NB in passato si potevano usare anche quelli enclitici con questi modi, oggi non più. In alcuni casi però si rintraccia la forma enclitica con il passato con verbi di avvisi (es. affittasi, vendesi) 
NB quando voglio marcare un pronome in funzione di oggetto o vogliamo fare un contrasto si usa la forma tonica. 

Uso del dativo.: l’italiano standard prevede che il dativo singolare maschile sia la forma gli, il femminile le. Per il plurale però bisogna usare loro e si crea una disimmetria, perché in questo caso al singolare c’è una forma atona, al plurale no. Per far fronte a questo squilibrio si sta diffondendo la forma gli anche al plurale, facendo cmq attenzione al registro. Gli si è diffuso anche al femminile, ma quest’uso è ancora condannato dalle grammatiche. 

All’interno di una deissi personale (pronomi che indicano i presenti a una comunicazione) si può individuare la deissi sociale, ovvero il rapporto di ruolo dei partecipanti ad una conversazione che attribuisce a questi una determinata posizione sociale (es. l’uso del tu o del lei ci indicano il tipo dei ruoli: se stanno alla pari, se sono subordinati, ecc) 
Per valutare socialmente l’interlocutore disponiamo di pronomi personali detti allocutivi. Essi si dividono in: 
- allocutivi naturali à sing. Tu, plur. Voi 
- allocutivi di cortesia à sing. Lei, voi, ella; plur. Voi, loro 
La scelta tra i due tipi di allocutori può misurarsi sugli assi: 
- uso del tu può risultare marcato in diastratia, perché sembra essere più comune tra le donne; è marcato in diafasia perché indica un rapporto di parità e quindi di un registro informale 
- uso del voi di cortesia: marcato diastraticamente perché indica una situazione non paritaria, ma gerarchica. 

Pronome interrogativo neutro (che cosa, cosa, che). Per le grammatiche che cosa? È il pronome interrogativo più corretto o di maggiore formalità. Fino all’800 l’alternativa cosa? era condannata. 
Queste forme interrogative si sentono marcate diatopicamente: 
- cosa? diffuso nelle varietà settentrionali 
- che? Diffuso nelle varietà centro-meridionali (è l’interrogativo della letteratura poetica e per questo non viene condannato dalle grammatiche. 

Nell’italiano standard il sistema dei pronomi dimostrativi è tripartito 
1. questo: qualcuno vicino a chi parla 
2. codesto: qualcuno lontano da chi parla e vicino a chi ascolta 
3. quello: qualcuno lontano da chi parla e da chi ascolta 
Questo sistema ha subito nell’italiano neo standard una riduzione a sistema binario con l’uso solo di questo, quello. 
Ciò è il dimostrativo neutro. Si assiste anche qui ad una evoluzione dell’uso: nel parlato viene sostituito ormai da questo, quello. Nello scritto la sostituzione è meno diffusa. 

Deissi dei dimostrativi: con essa individuiamo un referente o un oggetto collocato in un determinato modo nel centro dittico, che coincide con il luogo in cui si trova il parlante (deissi spaziale) o con il momento dell’enunciato (deissi temporale) Essi possono collegare un referente con il centro dittico 
- positivamente: si usa questo, questa, questi, ecc 
- negativamente: si usa quello, quelli. 
Tale collegamento positivo o negativo può essere utilizzato sia nello spazio sia nel tempo. 
Es. deissi spaziale 
1. proprio in questo punto in cui mi trovo è avvenuta la rissa. Referente=centro dittico 
2. Questa stanza è piccola. L’oggetto referente (stanza) include il centro dittico 
3. Prendi questo libro. Il referente (libro) è vicino al centro dittico 
4. prendi quella scatola rossa laggiù. Il referente è collegato negativamente 
I dimostrativi sono usati come deittici spaziali: gli oggetto sono infatti in relazione con il centro dittico. 

Es. deissi temporale 
1. in questo momento sto accendendo la luce. Il referente (momento) coincide con il centro dittico (ME) 
2. Questa settimana sono andato al cinema 3 volte. Il referente (settimana) include il centro deittico 
3. questo giovedì vengo a trovarti. Il referente (giovedì) è temporalmente vicino al centro deittico 
4. Quell’estate ci siamo divertiti tanto. Relazione tra referente (estate) e centro dittico è negativa 

L’interpretazione spaziale o temporale dipende da due fattori: 
1. natura semantica dell’elemento modificato dal dimostrativo. Quando questo elemento ha in sé un significato temporale (mese, settimana) allora rientra nella dimensione temporale. Per gli elementi che non hanno tale significato temporale capire la dimensione dipende dal II fattore 
2. contesto linguistico ed extra-linguistico 
Quando l’elemento linguistico modificato dal dimostrativo è un sostantivo astratto, l’interpretazione è sempre temporale (es. Quest’idea non mi piace. E’ impossibile collocare spazialmente sostantivi astratti, così vengono collocati temporalmente) 
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I pronomi relativi: non solo hanno funzione di sostituire un elemento linguistico, ma anche di unire due proposizioni 
- variabili: il quale, la quale, i quali, le quali 
- invariabili:che, cui, chi 

- Che: possiamo usarlo sia come soggetto sia come oggetto. Talvolta può risultare poco chiaro per cui è preferibile sostituirlo con un pronome variabile. 
- Le quali, il quale, cui: si usano per i compl. indiretti accompagnati dalle preposizioni. Possiamo usare cui per il dativo senza preposizione, può anche indicare il compl. di specificazione tra art. e sostantivo. 
- Chi: non si riferisce mai alle cose ed è utilizzato solo per il singolare. E’ un pronome doppio, perché riunisce in sé la funzione di 2 pronomi: relativo + dimostrativo/relativo + indefinito. E’ l’unico pronome che può essere usato assolutamente, senza essere preceduto da un nome 

Gli usi elencati sono propri dell’italiano standard, tuttavia accanto a questi l’italiano conosce altri usi: 
- che polivalente: usato al posto di la quale, cui, ecc. davanti a preposizione 
es. Il giorno che ti ho incontrata. Indeclinato con funzione temporale. Sta al posto di in cui. Questo genere di che è accettato dalle grammatiche italiane. Non viene accettato quando indica un legame di tipo subordinativo senza che venga individuato il caso assolto dal che. 
- che analitico o scisso: es. l’amico che gli ho prestato la bici. Anche qui il che indica un legame subordinativo, ma specifica anche il caso. Questo fenomeno si individua anche con il compl.oggetto. Tende a essere usato come semplice congiunzione.
III Modulo 
“Sociolinguistica italiana” Prof.Piotti 



Il Testo 

La lingua proposta finora non è completamente utile per comunicare. Per svolgere tale funzione primaria di comunicazione la lingua deve spingersi a un livello superiore: il testo. Il testo non è solo un insieme di frasi, benché correttamente costruite ed apparentemente legate l’una all’altra non costituiscono un testo, ma si limitano a comunicare ognuna il proprio contenuto preposizionale. Tuttavia un testo può essere composto da un insieme di frasi. 
E’ importante per parlare di testo, passare dalla frase all’enunciato: unità minima del testo; è dotato di significato non autonomo rispetto alla complessità e completezza di un testo (l’enunciato di un testo acquista significato insieme agli altri enunciati). 
L’enunciato è la concreta realizzazione da parte del parlante di una frase. 
La frase appartiene alla langue (lingua intesa come codice e fatto istituzionale, non modificabile dal parlante), l’enunciato invece alla parole (lingua individuale del parlante) 
Il fatto che l’enunciato appartenga al livello di parole non vuol dire che sia sempre corretto grammaticalmente o completo. 
Completezza di un enunciato: es. “ma che diamine!” è incompleto e non corrisponde alla frase “ma che diamine hai combinato?”. Questo enunciato non corrisponde alla frase completa perché manca di un verbo, ma è un enunciato perché comunica comunque un significato. 
Un enunciato ha sempre un significato comunicativo. 

Testo: non è quantitativamente misurabile. Unità fondamentale della nostra attività. Unità che deve essere fornita del carattere di completezza e che è frutto di un processo ben preciso. Possiamo considerare il testo come un messaggio solo se collocato in una dimensione interattiva (da un lato l’emittente che pronuncia il testo, dall’altro un destinatario a cui tale testo è indirizzato e che da lui deve necessariamente essere interpretato e compreso) 
Questo ci fa ulteriormente capire la differenza tra frase ed enunciato: la frase non ha bisogno di un destinatario, a contrario dell’enunciato. 

Un testo può assumere diverse funzioni. 
Ciascuno di noi (da destinatario o da emittente) è capace (quasi intuitivamente) di distinguere ciò che si pronuncia o ascolta. E’ in grado cioè intuitivamente di riconoscere il tipo di testo. Siamo in grado di capire quindi se siamo di fronte ad una descrizione, ad una narrazione, ad un’argomentazione (messaggio che cerca di convincerci), a dei precetti (messaggio che ordina l’argomento) … Questi sono tutti tipi diversi di testi, ognuno con la propria funzione. 
Si distinguono i testi in tipi già nella retorica classica, dove si erano riconosciuti testi narrativi, descrittivi, espositivi e argomentativi (riconosciuti però solo in ambito letterario). 
Oggi però si includono nella classificazione di testi non solo quelli letterari, ma anche i testi pragmatici (tutti quelli non letterari). La classifica di testi oggi più usata è quella di Werlich che presenta 5 tipologie di testi: 
- testo narrativo 
- testo descrittivo 
- testo espositivo 
- testo regolativi 
- testo argomentativi 

Alcuni studiosi hanno poi aggiunto altri testi: 
- testo ottativo (degli auguri, degli scongiuri, delle preghiere) 
Altri hanno eliminato il testo espositivo, semplificando la classificazione. 
Tali tipologie corrispondono ad altrettanti macro atti linguistici, ognuno con precise funzione cognitive. 








19.02.03 
Testo narrativo: registra un’azione oppure, se il soggetto è innominato, un processo che si svolge in un arco temporale. E’ un testo legato ad una matrice cognitiva che presiede alle percezioni temporali (es. favole, novelle). Il testo narrativo però non appartiene solo alla letteratura. Alcuni testi pragmatici sono narrativi (es. manuale di storia, biografie). Nei testi narrativi gli eventi possono essere disposti secondo la loro reale sequenza cronologica: in questo caso la fabula (reale sequenza cronologica degli eventi) coincide con la trama del testo. Talvolta fabula e trama non coincidono: si possono avere narrazioni a ritroso (con analessi o flashback) oppure anticipazioni (prolessi). 

Testo descrittivo: se il testo narrativo interessa il tempo, quello descrittivo invece descrive persone, eventi, oggetti, ecc. nella dimensione dello spazio, tendenzialmente acronica. E’ collegato alla matrice cognitiva che ci permette di percepire le dimensioni spaziali (vicinanza e lontananza). La descrizione effettuata può seguire un ragionamento spaziale (da dx a sx, dall’alto al basso) oppure si può seguire un ragionamento logico (dal generale al particolare o viceversa). La descrizione può essere oggettiva o soggettiva. Per sua natura si tratta di un testo scarsamente autonomo. Le descrizioni sono presenti anche in testi argomentativi, ma hanno carattere appunto argomentativo. 
Si può classificare la descrizione in base al rapporto di essa con l’oggetto descritto da essa: abbiamo così oggetti reali o oggetti fittizi. E’ poi possibile un’ulteriore suddivisione in 
- oggetti reali particolari 
- oggetti reali generici 
- oggetti fittizi particolari 
- oggetti fittizi generici 
(es. se descrivo una bicicletta che ho comprato, l’oggetto sarà reale particolare, se descrivo una bicicletta come oggetto in quanto tale, l’oggetto sarà reale generico. Se descrivo pinocchio, l’oggetto sarà fittizio particolare; se descrivo i burattini, l’oggetto sarà fittizio generico.) 

Testo espositivo: è un testo finalizzato all’organizzazione e trasmissione dei concetti attraverso una serie di procedimenti di analisi e sintesi. E’ legato alla matrice cognitiva che ci permette di comprendere concetti di tipo generale e di tipo particolare così da consentirci una corretta analisi dei concetti generali e sintesi dei concetti particolari. (es. voci enciclopediche, manuali scolastici, alcuni articoli giornalistici) 

Testo regolativo: ha la funzione di indicare regole, dare istruzioni, regolare il comportamento del destinatario. Esso è legato alla matrice cognitiva che pianifica il comportamento futuro (es. i regolamenti, gli statuti, le regole dei giochi, le ricette di cucina, le istruzioni per l’uso). 
E’ inteso come testo proveniente o da un’autorità (a volte riconosciuta istituzionalmente) o cmq da una fonte ritenuta dotata di grande esperienza in un determinato settore. I testi regolativi tendono alla non interpretabilità (devono essere interpretati in un unico modo, il testo deve essere vincolante, anche perché non rispettando i testi regolativi si può incorrere a sanzioni). 
Solitamente questi testi utilizzano l’imperativo nella forma impersonale o della III p.s. (molte volte alcuni testi regolativi – es.ricette – cercano di ridurre la distanza tra mittente e destinatario. Ciò non avviene nei testi di legge). 

Testo argomentativo: ha come fine quello di persuadere in qualcosa il destinatario. Induce il destinatario ad accettare delle idee e a valutarle positivamente (o negativamente). E’ legato alla matrice cognitiva che presiede il giudizio. (es. articoli di fondo, recensioni critiche, arringhe). La struttura dell’argomentazione è precisa: tema – tesi a favore della quale si adducono determinati argomenti – antitesi (tesi contraria alla propria) verso la quale si adducono argomenti a sfavore. L’argomentazione riportata dipende strettamente dall’uditorio: in base ad esso riporteremo argomentazioni logiche oppure strategie di ordine pragmatico oppure argomenti fondati sull’ ??? 

Sabatini propone un’ulteriore tipologia testuale che si basa sul parametro rigidità-elasticità del vincolo interpretativo (cioè del vincolo proposto da chi parla al destinatario). Secondo Sabatini chi produce un testo vuole imporre al destinatario anche dei “paletti” (limiti) interpretativi del testo stesso. A seconda dei tipi di testo questa volontà del mittente si porrà lungo una scala che va da un massimo di rigidità a un massimo di elasticità. 20.03.03 
Propone inoltre una tipologia di testo fondata su 3 grandi tipi testuali: 
1. testi fortemente vincolanti: possibilità di interpretazione limitata (regolamenti, statuti, testi di scienze) 
2. testi mediamente vincolanti: il mitt. tenta di vincolare l’interpretazione del destinatario (saggi critici) 
3. testi poco vincolanti: non c’è rigida volontà interpretativa del mittente (testi letterari) 

I testi sono dotati di una serie di requisiti, rispondono a un progetto ben definito che fa sì che il prodotto sia adeguato ai fini del mittente. E’ anche prodotto sociale, è tale solo all’interno di un’interazione linguistica-sociale. 


- requisiti costitutivi di un testo 
1. coesione 
2. coerenza 


- requisiti pragmatici 
1. intenzionalità 
2. informatività 
3. accettabilità 
4. situazionalità 
5. intertestualità 


- requisiti costitutivi di un testo – 

La coesione al primo livello può essere definita come la presenza di accordo grammaticale tra tutte le parti del testo (es. oggi il mio amico Giovanni uscirà con Giacomo à testo coeso perché tutte le parti che lo compongono rispettano gli accordi grammaticali dell’italiano). Un testo può definirsi coeso in quanto tutte le sue parti sono collocate nel giusto rapporto rispetto ogni parte. 
La coesione è garantita anche da elementi coesivi: 

forme costituenti segnali discorsivi 

- Il ruolo delle forme costituenti è primario, rimanda alla funzione della foricità, hanno cioè la capacità di rimandare a un elemento linguistico nominato in precedenza (anaforica) o che verrà citato in seguito (cataforica). Sono innanzitutto pronomi, ma anche nomi generali, aggettivi, iperonimi (nomi dal significato più esteso. Es. pasta per spaghetti), i sinonimi (non esistono sinonimi perfetti), ellissi (omissione di un elemento perché immediatamente ricostruibile dal contesto precedente) 
es. aereo militareàvelivolo (iperonimo) àellissi 
La scelta fra una forma o l’altra non è libera e non dipende solo da fatti di tipo stilistico. Molte volte le forme costituenti non godono di autonomia. 

- Quando i segnali discorsivi articolano un testo sono detti “connettivi testuali”. Sono presenti per lo più nel parlato. Alcune congiunzioni (e, ma, dunque), interi sintagmi (in altre parole), elementi verbali (per così dire). Spesso possono funzionare da segnali discorsivi gli avverbi frasali (sinceramente= se posso parlare in modo sincero). Gli avverbi frasali non modificano l’elemento della frase successiva, ma sono separati dal resto dell’enunciato e funzionano come intere frasi. I segnali discorsivi sono frequenti nei testi che cercano la mimesi del parlato. 

La coerenza indica il collegamento logico tra tutte le parti del testo, continuità semantica, unità profonda del testo (coesione=unità di superficie del testo). Possiamo concepire un testo come una serie di istruzioni che il mittente da al destinatario. Il testo non è un processo interpretativo solo lineare, ma necessita di rimandi all’indietro. Come dice la Conte “si tratta di un processo interpretativo che non procede linearmente, per progressiva accumulazione di informazioni, ma può retroagire anche su anteriori interpretazioni di anteriori informazioni”. Le info precedenti già interpretate vengono poi viste sotto una nuova luce. 
Un testo può essere organizzato secondo diversi tipi di coerenza: 
1. tematica 
2. logica 
3. semantica 

1. coerenza tematica: un enunciato può essere scomposto in parti con diverso statuto informativo (possiamo individuare un tema e un rema). Così funziona anche il testo. 
Ogni testo presenta progressioni tematiche varie. Ne individuiamo almeno 5 tipi: 
- lineare: in cui il rema di un enunciato diventa il tema dell’enunciato successivo. 
- con tema costante: il tema del I enunciato rimane tema dell’enunciato successivo 
- progressione con temi derivati da un ipertema (tema più ampio) o da un iperema(rema più ampio) es. L’aula era deserta. I banchi erano tutti vuoti, la cattedra rovesciata. 

- progressione con tema derivante da un tema o rema dissociato 
es. Luca è andato al cinema con Giovanni e Maria. Giovanni avrebbe voluto vedere una 
commedia. Maria invece un film drammatico. 

- progressione tematica a salti: ogni enunciato presenta un tema diverso, non riconducibile 
all’enunciato precedente. 

2. coerenza logica: enunciati collegati da rapporti logici 
es. L’uomo entrò, accese la luce, si diresse alla finestra à testo i cui enunciati hanno successione temporale 
Domani non ci sarò: c’è uno sciopero dei treni à il I enunciato è causato dal II, è il suo effetto 
Maria deve essere a Torino; deve incontrare i suoi amici il II enunciato è il fine del I 

3. coerenza semantica: es. Il banco si alzò, e mollo il tappo nell’occhio della finestra. Si tratta di una sequenza di parole i cui significati sono mal combinati, non tutti i significati possono selezionarsi vicendevolmente. 


- requisiti pragmatici – 

1. intenzionalità: volontà da parte del mittente di produrre un testo tanto coeso quanto coerente, a seconda dei propri fini comunicativi. 
2. accettabilità: volontà e capacità del destinatario di considerare il testo coeso e coerente. 
3. informatività: grado di informazione che ci trasmette un testo. 
4. situazionalità: determina ciò che dobbiamo fare di un testo, come usarlo (es. “allacciare la cintura” sul display dell’aereo) 
5. intertestualità: rapporto di un testo con altri testi. Requisito molto importante per i testi letterari, colloca i destinatari in precisi orizzonti di attesa. 
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Gli italiani trasmessi 

Sabatini parla per primo di “italiani trasmessi” (1982): lingua parlata che ci viene rivolta da mezzi di comunicazione a distanza (radio, tv). La dimensione diamesica, relativa al canale (parlato vs scritto), si arricchiva di questa nuova gamma di varietà. Il concetto di trasmesso è ancora in discussione. E’ opportuno parlare di diamesia con delle precisazioni. E’ fuorviante pensare che il trasmesso sia intermedio tra “scritto scritto” e “parlato parlato”. E’ piuttosto immaginabile come un piano attraversato dall’asse diamesico. Parliamo di un insieme di mezzi di comunicazione che determinano l’italiano, che può presentarsi scritto e parlato. 
Mezzi di comunicazione: tv, radio, internet con tutte le sue possibilità (sms, e-mail, chat). Il trasmesso condivide caratteristiche con la lingua parlata e al contempo con lo scritto. Naturalmente da un mezzo all’altro ci sono differenze anche molto ampie. 
- tratti del trasmesso condivisi dal parlato faccia a faccia 
. uso della voce 
. possibilità di combinare voce e immagine. Il codice verbale si unisce ad altri codici (gestualità) 
. volatilità (verba volant), ma ha la possibilità di essere registrato e riascoltato. 

- tratti del trasmesso condivisi con lo scritto 
. possibilità di trasmissione a distanza temporale e spaziale 
. possibilità di raggiungere molte persone 
. dipende dalle condizioni del mittente e del destinatario. Il destinatario non può rispondere al mittente. Il 
trasmesso, come lo scritto, è a senso unico. 

- caratteri dello scritto trasmesso 
. uso di segni grafici (=scritto) 
. non è in generale destinato a durare (=parlato) 
. destinatari ben noti (=parlato) 

In generale è proprio del trasmesso segnalare i confini del testo con segnali di apertura e chiusura precisi. E’ conciso, talvolta questa caratteristica non è mantenuta nel parlato trasmesso (i rumori di fondo rendono ridondante il parlato). 
La diffusione dei mezzi di comunicazione di massa è importante per l’unificazione linguistica della nostra nazione (radio, tv, telefono, cinema, internet). 

L’uso del telefono costringe le persone ad abbandonare il dialetto. La radio inizia le trasmissioni nel ’25, era il principale intrattenimento e mezzo di diffusione dell’italiano (ruolo ancora attuale). A partire dagli anni ’30 c’è il cinema sonoro. Si diffondono film stranieri con doppiaggio per aiutare gli analfabeti. La televisione inizia i programmi nel ’54, regolari dal ’57: ruolo di maestra di lingua. Fino agli anni ’70 l’offerta tv era limitata, monopolio RAI. Vi erano trasmissioni di educazioni di lingua (es. trasmissione del maestro Manzi). Il trasmesso era un parlato scritto: ci si serviva di testi scritto. Con la riforma della RAI e l’avvento delle radio private sono mutati i controlli sul linguaggio (lessico, dizione). Irrompe il parlato (telefonate in diretta, talk show). Diventano specchio della realtà linguistica italiana. Ciò avviene anche nel cinema. Nel ridoppiare vecchi film stranieri si è più aderenti al parlato 

TELEFONO 
Comunicazione limitata a due. E’ la più vicina alla comunicazione faccia a faccia, è spontanea, bidirezionale. La voce è usata in tutte le sue possibilità (tono, volume, registro). Anche in questa comunicazione c’è una persona che ha il pallino in mano: chi telefona ha qualcosa da comunicare. I due interlocutori non si vedono. Manca la possibilità a ricorrere ad altri codici (codice espressivo, gestualità, prossemica). Richiede che vengano rispettati i turni della discussione. Può essere disturbata da rumori di fondo (segnali per verificare il canale: segnali discorsivi. es. “pronto, ci sei ancora, mi senti?”). E’ un’interazione con cornice prestabilita (precisi segnali di apertura e chiusura) che varia a seconda della formalità. Questa ritualità è stata cambiata dalla telefonia cellulare. 
- Telefonate in diretta (in altri mezzi di comunicazione). C’è una persona che esercita il controllo, anche linguistico. 

RADIO 
Fino agli anni ’70 usava un parlato-scritto (testi scrittoi letti ad alta voce), tuttavia non si è radicalmente trasformata (rimane immutato in GR, bollettini, ecc). Talvolta c’è un parlato autentico (in radio private, in telefonate in diretta). L’incremento del parlato è dovuto alla tendenza a ricorrere a più di un conduttore per trasmissione. Le trasformazioni linguistiche riguardano tutti i livelli della lingua (fonetico, pronuncia). Non si seguono più le scuole di dizione, con la riforma non si maschera più la propria pronuncia, non si esercitano più controlli di tipo linguistico. Si impone un modello basato su un’elocuzione molto rapida (vedi parlato dei dj). Viene preferita la paratassi (come proposto da Gadda, collaboratore radiofonico). Il radiogiornale è simile allo scritto giornalistico, con frasi più ampie. 

CINEMA 
Il cinema, come detto Mencioni, rientra nel parlato recitato, perché basato su sceneggiature scritte, anche se il comico lascia più spazio all’improvvisazione. La lingua del cinema degli anni ’30, ’40 è tendenzialmente neutra, libresca. Da qui si giunge a una lingua più vicina al parlato, anche se non priva di stereotipi. Prende spazio la varietà marcata diatopicamente, specialmente la varietà romana. 
La produzione maggiore era a Roma, a Cinecittà, per cui anche la sintassi viene influenzata dal modello romano. 
27/28.03.03 

TELEVISIONE 
Il parlato televisivo è molto simile a quello radiofonico, anche se nella televisione appaiono più componenti dialettali. All’inizio anche la televisione si basava essenzialmente su testi scritti e non usava formule colloquiali, né forme nominali ( es. al posto di “poco fa” si usava “pocanzi”). Come per la radio si assiste al cambiamento della comunicazione televisiva dagli anni ’70 con la riforma RAI e la liberalizzazione delle reti private. Ciò sostituisce lo standard con un parlato regionale che fa trasparire le origini di chi parla. Con la diffusione dei talk show si diffondono stili del parlato molto diversi sia sull’asse diastratico sia su quello di afasico (proprio per l’eterogeneità dei parlanti). Alcuni parlano di iperparlato, ovvero di un parlato esponenziale. Tuttavia i documentari stranieri e le interviste di personaggi stranieri vengono tradotte con lo standard di pronuncia degli speakers. 

DOPPIAGGIO 
- Le soap opera di produzione nord americana presentano traduzioni più colloquiali e più simili ai film 
- Le telenovelas presentano invece una lingua più artificiosa e per la traduzione si attinge a registri più formali. 

COMPUTER 
E’ una scrittura elettronica virtuale, molto volatile e mobile. Lo scritto trasmesso presenta grande mobilità e tende a sfruttare precise partizioni del testo: si presenta generalmente in blocchi limitati che consentono una visualizzazione immediata e completa. 
Nelle chat line la scrittura è simultanea e presenta quasi la stessa velocità di un dialogo faccia a faccia. Così questa scrittura del computer tende alla semplificazione (coordinazione e non subordinazione) e si avvale di moltissime abbreviazioni (sigle – emoticon) che hanno come fine la brevità e la velocità. 
C’è fortissima riduzione della punteggiatura, limitata generalmente al punto e alla virgola. 
In tutti gli scritti trasmessi nei siti internet c’è una continua ricerca dialogica. Questo scritto che si smaterializza facilmente ha la capacità di stratificarsi su piani diversi. Sui siti si parla non di semplici testi, ma di ipertesti. La caratteristica di un sito è quella di non venir letto, ma di essere consultato; di non essere scritto, ma allestito. La continua ricerca della brevità è finalizzata all’efficacia e all’immediatezza e si cerca la densità lessicale. C’è grande cura grafica che lega internet alla pubblicità. In linea di massima un sito internet si rivolge a destinatari sconosciuti e si cerca così soprattutto di non fare errori, rispettando le norme ortografiche. 
Viene ridotta la punteggiatura, ma si fa uso delle maiuscole per sottolineare l’importanza della parola ( modello inglese, da cui derivano anche molte sigle sfruttate nei siti). 
Si usa spesso il “tu” allocutivo con cui si cerca complicità con il destinatario (ripresa dall’uso inglese). La sintassi è sempre concentrata, le frasi sono brevi e spezzate dal punto. A ogni frase si va a capo e si tende allo stile nominale. 

- posta elettronica à anche qui si assiste a necessità di economia e rapidità. Sfrutta uno stile colloquiale e molte volte non pianificato. Le solite forme di apertura e chiusura stereotipate delle lettere vengono eliminate; talora mancano riferimenti sia al mittente sia al destinatario e si passa subito all’oggetto della comunicazione.Spesso un e-mail non è riletta e corretta, per quanto riguarda la grafia spesso usa l’apostrofo come accento. Punteggiatura e sintassi sono ridotte. Si verifica un grande sfruttamento di incisi e di esclamative (anche nella forma “?!”). spesso il testo è denso di impliciti. 
- Chat line à spiccata tendenza alla dialogicità spontanea ( scrittura e lettura sono contemporanee), quindi la scrittura tende a far proprie le forme tipiche del parlato. E’ l’unico tipo di scrittura che necessita della compresenza di mittente e destinatario. C’è una microprogettazione e la scrittura delle chat è in continuo movimento. Gli utenti delle chat sono solitamente giovani e socialmente sono ad un livello medio, medio-alto. Molto forte è la componente ludica, molto scarsa invece la componente referenziale (ovvero c’è poco contenuto). 
Utilizza segni grafici ben precisi: 


x à per 
k à ch 
xchè à perché 

xò à però 
+ à più 
combinazione di segnali discorsivià?!? 


Spesso le parole non sono separate l’una dall’altra. Si sfruttano molto gli emoticon e determinati tipi di carattere, molte maiuscole, ripetizioni della vocale finale. Frequenti sono gli usi dislocati marcati e l’uso di segni demarcativi, molto sfruttate sono anche le congiunzioni “e”, “ma” ed elementi di tipo olofrastico. 
Il lessico è gergale e c’è forte plurilinguismo, non solo italiano e inglese, ma anche spagnolo. 
- sms à i caratteri sono ridotti: questo fa sì che si usino moltissime abbreviazioni costituite dalle iniziali di una parola o da numeri abbinati a lettere (cmq, tvb, c6, 4u, xxx). Anche qui c’è la tendenza a non usare spazi tra le parole (oltre che per ridurre è forse segno di riproduzione di oralità) 


Trasmissioni radiofoniche 

Parlato radiofonicoàal tempo vi era la rete UNI (unione radiofonica italiana) poi trasformata in EIAR (ente italiano audizioni radiofoniche). Vi erano cmq diversi problemi: 
- problemi della lingua PER la radio: riguardava la ricerca di una lingua comune a tutti i radioascoltatori 
- problema della lingua DELLA radio: trovare una lingua adatta alla radio. 
Si crea ben presto l’esigenza della creazione di un vero e proprio parlato radiofonico. 
Alberto Colantoni (’25,’26) condusse una trasmissione leggera che commentava i fatti di Milano. Il regime curò molto la formazione dei parlanti della radio e nel ’36 a Roma si crea un centro di preparazione radiofonica. Questo centro impartiva lezioni di dizione e fonetica dell’italiano (anche delle lingue straniere). La politica linguistica fu però di tipo purista e mirava a depurare l’italiano con: 
- lotta ai dialetti 
- lotta alle minoranze linguistiche (soprattutto altoatesine e giuliane) 
- lotta agli stranierismi 
Con questa politica attuata dal regime concordava anche l’EIAR che si mosse quindi in questo senso promovendo: 
- ricerca di una pronuncia unitaria 
- ricerca di una sintassi e di un vocabolario estraneo ai dialettismi. 
Nel ’38 si crea un corso radiofonico patrocinato da Giuseppe Bottai intitolato “La lingua d’Italia”. Si rivolge principalmente agli insegnanti per eliminare la propria pronuncia regionale, successivamente si proponeva di risolvere i dubbi linguistici degli ascoltatori; per questo in seguito si ebbe una seconda iniziativa che pubblicava le risposte a tali dubbi: “Prontuario di pronuncia e ortografia”. Ci fu quindi la necessità di creare un asse linguistico basato sulla lingua di Roma e Firenze. Tale prontuario diceva infatti che chi parlava alla radio doveva necessariamente basarsi sulla pronuncia colta del romano (molto simile al fiorentino). 
Dopo queste trasmissioni radiofoniche del regime nasce Radio Londra, trasmissioni che la BBC indirizzava all’Italia in tempo di guerra (1939-1945): erano trasmissioni di controinformazione rispetto alle verità imposte dal fascismo. 
Si proponeva una lingua semplice rispetto a quella retorica e costruita imposta dal regime, ed era volta alla razionalità e non all’emotività come quella del fascismo. 
Negli anni ’50 inizia lo sforzo di trasformare il parlato radiofonico: il cambiamento si ha dal passaggio EIAR a RAI. Si creano così due giornali importanti per la descrizione di un parlato radiofonico: 
- “Il giornale radio” di Agostino Piccone Stella. 
- “La lingua e la radio” di Ornella Fra castoro Martini 
In entrambi si esprime la necessità di cercare una lingua specifica e chiara per il parlato radiofonico. 
Per il parlato radiofonico propongono le seguenti caratteristiche: 
- uso del passato prossimo rispetto a l’imperfetto o al passato remoto 
- ripetizione frequente del soggetto 
La Fra castoro ribadisce che la lingua della radio deve essere necessariamente parlata e non scritta. Sottolinea la funzione della radio come mezzo di unificazione linguistica, poiché si può rivolgere a tutti senza limiti geografici o socioculturali. 
Parlando di radio bisogna necessariamente parlare di Gadda, che scrisse per i lavoratori della radio un opuscolo intitolato “Norme per la produzione di un testo radiofonico” (1953). Ribadisce che la lingua della radio deve avere carattere parlato. Per questo scrive dei consigli per evitare i caratteri dello scritto come: 
- periodi troppo lunghi 
- ricorso ad ipotassi e ad incisi 
- evitare di mettere l’ascoltatore in una posizione di inferiorità 
Successivamente uscì un’altra importante rivista di questo genere: “L’approdo di Bacchelli”. Attua riflessioni sul parlato radiofonico: la comunicazione della radio deve essere di tipo individuale; la pronuncia emotiva della voce è in grado di risvegliare l’intelligenza e le emozioni di coloro a cui la radio si rivolge. 
Ad un certo punto la radio viene adombrata dalla televisione. La radio non può contare sull’ausilio di immagini e flashback, per questo nelle riflessioni più recenti si richiede la necessità di un linguaggio radiofonico assolutamente chiaro, sia nei contenuti sia nella specificità dei trasmessi comunicativi. 
Inoltre si richiede in questo parlato: 
- linguaggio lineare e comprensibile 
- raro uso di aggettivi e avverbi 
- frasi brevi con struttura lineare e parattatica 
- uso corretto del congiuntivo 
- uso di un parlato il più naturale possibile, non recitato 
- dizione standard 05.03.03 
Caratteristiche del parlato radiofonico individuate di recente: 
- il parlato radiofonico trasmesso è una forma di oralità che si è formata successivamente all’avvento della scrittura e quindi inevitabilmente ha fatto propri alcuni tratti tipici del parlato. Per questo il parlato trasmesso è stato definito come oralità secondaria ( oralità primaria=nata prima della scrittura). 
- Alcuni punti specifici del parlato radiofonico appartengono all’orale, altri alla scrittura (come già detto da Gadda). Sul versante dello scritto il parlato radiofonico presenta una dimensione spaziale (dove sono collocati gli ascoltatori), c’è un’ampia possibilità di pianificazione e il tema è già prestabilito, inoltre non c’è possibilità di interazione. 
- Uso raro di pronomi personali soggetto 
- Strategie di messa in rilievo di elementi 
- Raro congiuntivo 
Per Cortellazzo il parlato radiofonico ha funzione attiva nel modellare la lingua degli utenti, ma non è maestra di lingua. 

Alternanza registro formale-informale nelle telefonate in diretta, caratterizzata dall’uso di termini formali anche a sproposito. Utilizza molte espressioni stereotipate (fenomeno proprio anche dell’italiano popolare scritto). 

USO DEL DIALETTO ALLA RADIO: durante il fascismo i dialetti erano censurati, si restringevano gli ambiti d’uso. Dialetti anche di importanza letteraria furono banditi dalla radio. Nonostante ciò a partire dagli anni ’40 si reintroducono trasmissioni di intrattenimento e propaganda in dialetto. Ma la politica di censura dei dialetti, con motivi diversi, continua anche nel dopoguerra. Gli anni ’70 sono un’importante svolta. Il dialetto acquista un nuovo spazio nel parlato radiofonico. Alcune radio private hanno carattere trasgressivo e usano il dialetto come alternativa alla lingua ufficiale. A metà degli anni ’90 in Liguria su 60 radio private, 17 trasmettevano in dialetto, con prevalenza del dialetto genovese. Si tratta cmq di un dialetto fortemente italianizzato, così da essere comprensibile anche agli utenti non dialettofoni. 

LINGUAGGIO SETTORIALE (es.giudiziario): Molte trasmissioni si occupano di ambiti giudiziari. Prendiamo in considerazione le trasmissioni di Radio Rai1 e Radio Radicale. Entrambe sono caratterizzate dall’alta frequenza di termini tecnici (es. latitanza, udienza, acquisizioni testimoniali) ed espressioni di carattere burocratico (es. personaggi risultati coinvolti, l’argomento rappresentato dalla requisitoria). 
Radio Radicale si tiene su un registro più alto, si rivolge ha una fascia più ristretta e usa periodi più complessi. 
Il linguaggio RAI riporta a una lingua tecnica più abbordabile dagli utenti della radio, si avvicina maggiormente a un parlato spontaneo. 
Si tratta di scelte editoriali diverse. Il pubblico di Radio Radicale è più selezionato e ristretto. 

ATTEGGIAMENTO NEI CONFRONTI DEGLI STRANIERISMI: i maggiori apporti derivano dall’inglese (es. manager,leader, weekend, Cdrom), in modo più contenuto dal francese (es. roulotte, cabaret), latinismi (es.a latere), giapponesismi (es. karaoke). La pubblicità è il luogo dove la penetrazione di queste parole è più forte; appaiono poi in notiziari, programmi culturali o di attualità. Hanno diverse pronunce, indice di trascuratezza nei confronti della lingua madre. Si tenta di renderle più riconoscibili dall’utente. 

APPORTO DEI DJ: le radio musicali sono radio di flusso, dove il parlato è intervallo tra la musica. Costituisce il sound della trasmissione, la marca specifica della trasmissione. I dj sono la voce capace di intervallare la musica e fondersi con essa: è un parlato correlato con la musica. Si dice “parlato messo in forma”, ovvero armonizzato al flusso della musica, atto a sanare l’apparente discontinuità tra musica e apparato linguistico. E’ un parlato che simula al massimo spontaneità. 


Il parlato radiofonico è un parlato pubblico, ciò è dovuto al carattere dell’emittente, cioè un ente e non una singola persona. Anche il destinatario è una collettività più o meno ampia. E’ un parlato pubblico proprio per le caratteristiche del mezzo di trasmissione a distanza, che vuole un apparato tecnico che necessita di essere gestito da più persone. 
E’ un parlato sottoposto a una forma di concertazione, a un condizionamento macrotestuale (del palinsesto, della programmazione oraria). Questa macrostruttura testuale condiziona il parlato. Sono limitazioni che riguardano la coerenza rispetto a un tema: perciò si dice che il parlato radiofonico è un parlato programmato. Questa programmazione può essere più o meno vincolante. 

Il parlato radiofonico è un parlato pubblico programmato, caratterizzato dalla presenza di margini di spontaneità di ampiezza variabile. 

Che rapporto c’è tra programmazione e spontaneità? 
Deriva da diversi fattori: 
1. caratteristiche strutturali e progetto del network 
2. diverse tipologie di trasmissione radiofonica 
3. diversi generi radiofonici 

1. distinguiamo tra radio pubbliche e private, ovvero tra un tipo di programmazione basata sul palinsesto e una basata sul clock. Sono differenze dovute a caratteri storici: Radio Rai è nata per prima e per molto è rimasta l’unica radio. E’ un servizio pubblico. Le radio locali degli anni ’70 si rivolgevano a comunità ristrette con diffusione limitata a ambiti locali. Tendono all’individuazione di un pubblico bene preciso; la capacità di individuare un pubblico le ha rese poi radio nazionali (es. radio 105 nel ’76). 
Radio Rai basa la programmazione sul palinsesto, una struttura molto rigida, con cui secondo una scansione oraria ben precisa si stabiliscono i programmi della giornata.La radio privata si basa invece sul clock, secondo una rotazione dei programmi all’interno della giornata. Sembra che il clock si stia riflettendo anche nelle radio pubbliche. 
RADIO PRIVATE: centrate sulla musica, sulle hot parade. Il pubblico privato è selezionato, non generale, ma una nicchia ben precisa: perciò viene attuata una programmazione mirata. 
RADIO PUBBLICA: vocazione generalista, si rivolge a un pubblico più generale possibile 
NOTIZIARI E PUBBLICITA’: registro uguale sia per le private sia per le pubbliche. E’ un parlato fortemente standardizzato, non è una parte di programmazione che caratterizza il network in questione 
RADIO COMUNITARIE E POLITICHE: non hanno fini di lucro e soffrono di difficoltà economiche. Sono caratterizzate da omogeneità culturale tra progetto e pubblico di riferimento. Questa identificazione è più forte nelle radio politiche. 
12.03.03 
2. Tipologie individuate nella griglia di analisi: 
- monologo 
- dialogo àdiscendono entrambi dalla tipologia classica dell’enunciazione (uno o più parlanti) 
- telefonata in direttaàforma dialogica recente, tipica del mezzo. Stabilisce un rapporto tra conduttore e pubblico 
- monologo a più vocià successivo intervenire di due o più parlanti senza che si realizzi un dialogo (es.GR) 
- turno frammentatoàtipico del parlato spontaneo. Non si realizza nel parlato pubblico programmato della radio. 

MONOLOGO: vi sono trasmissioni (es. bollettini del tempo, notiziari, servizi di viabilità) che si servono di enunciati di massima esplicitezza. Il significato di ogni enunciato è dato dalla somma di significati degli elementi che lo compongono = No ambiguità. Si prevede l’uso di testi in cui il significato è immediatamente recuperabile poiché chi ascolta deve avere una comprensione chiara e immediata. Non si ricerca il dialogo con l’ascoltatore: egli è essenzialmente passivo. E’ importante ricordarsi che il pubblico è molto variegato per cui è utile utilizzare una lingua per spettatori di media competenza linguistica. 

DIALOGO: è in assoluto la modalità con cui si esprime la funzione fondamentale del linguaggio: stabilire rapporti. Per questo la modalità dialogica tende ad avvicinarsi al parlato-parlato. Sempre più trasmissioni sfruttano il dialogo: anche le radiocronache tendono a diventare dialoghi condotti da più persone. Questa modalità si ritrova in varie tipologie di trasmissione (culturali, intrattenimento, musicali). Gli interlocutori danno vita a dei veri e propri dialoghi, anche se le grandi linee sono state precedentemente programmate. Ha più attrazione per il pubblico rispetto al monologo, i turni si alternano, così come le voci e le varie modulazioni.Inoltre taluni argomenti sono più chiari in un’esposizione dialogica, dove uno dei due conduttori si avvicina al pubblico, facendo domande all’altro conduttore. 
Le interviste hanno schema preciso: all’introduzione del conduttore seguono domande rivolte a un esperto. Il parlato del conduttore è programmato e può coincidere con la lettura di un testo. In generale gli esperti improvvisano, ma su un tema ben conosciuto. Talora il canovaccio programmato può essere abbandonato e si incrementa la dialogicità e quindi la spontaneità del parlato. Il dialogo dell’intervista è cmq lontano dal parlato spontaneo poiché l’argomento è prefissato. Le prese e cessioni di turno avvengono sempre quando l’interlocutore ha finito di esprimere il suo pensiero, cosa che spesso non accade nel parlato spontaneo. Ciò è necessario per trasmettere l’informazione in modo chiaro e completo. 

TELEFONATA IN DIRETTA: tipologia specifica del parlato radio. E’ una modalità con importanza sempre maggiore. Spesso gli interlocutori sono più di due e si distinguono a seconda del pubblico selezionato dalla trasmissione. Il registro e l’etichetta cambiano a seconda delle trasmissioni. E’ certo che l’irruzione delle telefonate in diretta è stata un’irruzione del parlato spontaneo alla radio. 

MONOLOGO ALTERNATO: tipologia tipica sia della radio sia della televisione. Le voci di più conduttori si alternano nel dare le notizie senza che si instauri un dialogo. Si crea però un testo unitario, cioè ancorato ad un unico tema di fondo. 
Monologo alternato≠dialogo≠monologo 
- monologo alternato vs monologo: specifiche differenze di stile linguistico, di pronuncia, caratteristiche linguistiche proprie. 
- Monologo alternato vs dialogo: parlato maggiormente programmato. Non ci sono interruzioni da parte degli altri interlocutori. 

TURNO FRAMMENTATO: tipico del parlato spontaneo, raro nel parlato radiofonico. In radio giovanili si può avere il ricorso a questa modalità. 

3. Un tempo le trasmissioni erano riconoscibili per la specifica appartenenza a un genere che influenzava il registro. Ora non accade più, si assiste a una commistione di generi (ibridizzazione: non abbiamo più generi puri, ma contaminati). Nonostante ciò si può cercare di recuperare questo parametro anche per le trasmissioni odierne: il mantenimento di questo parametro è dovuto al riconoscimento delle competenze del pubblico. 
Vari generi: 13.03.03 
- intrattenimento leggero: grande successo. Fa spesso ricorso alle telefonate del pubblico. 
Es. “chi sogna chi, chi sogna che”. Conversazione tra psichiatra e ascoltatore. Argomento=sogno raccontato dall’ascoltatore e commentato dallo psichiatra. Lessico: presenza di lessico settoriale della psicoanalisi, anche se il conduttore tende a mantenersi su un registro comune. Messa in sceneggiatura del sogno stesso: narrato come un racconto fantastico. Viene poi raccontato dallo psichiatra che ne offre l’interpretazione. Vi sono quindi due narrazioni diverse: ascoltatore= parlato spontaneo, psichiatra= riformulazione che elimina i tratti dell’oralità. 
- intrattenimento culturale: l’argomento appartiene a fasce alte della cultura. Si tratta di trasmissioni rivolte a un pubblico selezionato, con parziale conoscenza dell’argomento trattato (es. divulgazione scientifica, musica classica). La terminologia è più o meno tecnica, il linguaggio settoriale. 
Antonini si occupa di “Palomar: la scienza che cambia il mondo). Spazia in tutte le branche del sapere, dalla sanità russa alla fenomenologia dell’ansia alla telefonia cellulare. E’ un programma esclusivamente parlato. In studio c’è una conduttrice più degli esperti. Viene usata sia la modalità dell’intervista, sia la conversazione spontanea. Il lessico presenta latinismi, grecismi, stranierismi. 
Salibra analizza trasmissioni di musica classica: 
1. “Iberia” trasmessa da una radio fiorentina. Il parlato del conduttore si avvicina molto allo scritto. Si avvale del monologo 
2. “Flauto magico” trasmessa dalla radio svizzera italiana. Monologo intermedio tra parlato e scritto (aderenza alla scaletta) 
3. “classica in compact” trasmessa da Radio3. Si avvale del dialogo in variante formale. 
4. “la Barcaccia” trasmessa da Radio3. Dialogo in variante informale che si avvicina molto al parlato-parlato (spontaneità) 
Queste trasmissioni si avvalgono di un lessico specialistico della musica e ricorrono a un lessico alto, specialistico, con voci dotte e tecnicismi relativi l’argomento. 

- radiocronaca sportiva: “tutto il calcio minuto per minuto”. Presenza di un conduttore che da parola agli inviati dai campi; di alcune partite si sa solo il risultato. L’inviato può intervenire, interrompendo chi sta parlando. Il parlato deve ricostruire nell’ascoltatore l’immagine del gioco. E’ un parlato monologico, che fa leva continuamente sulle competenze dell’ascoltatore, creando una cooperazione tra chi parla e ascolta. E’ un parlato con lessico specifico ed è breve perché segue la velocità dell’azione. 

- GR: condotti in studio da giornalisti, con servizi dall’esterno e interviste. Si lascia molto spazio agli inviati regionali. La Diadori notò che il parlato dei GR è una mescolanza tra tratti tipici dello scritto (formali) e tratti dell’oralità dell’uso medio. 

14.03.03 

Nell’italiano contemporaneo si stanno verificando 2 macrotendenza: 
1. processo di semplificazione: progressiva diffusione di schemi periodali che vengono realizzati con la selezione di un numero circoscritto di costrutti che si ripetono. All’interno dei periodi c’è ricorso a pochi tipi di nessi subordinanti e coordinanti. 
2. sintassi sempre più vicina alle esigenze del parlato. E’ ravvisabile nella frammentarietà della sintassi, nel ricorso di messe in rilievo ed espressività. 

Come si comporta la lingua dei GR? 
Anche nei GR è in atto una semplificazione periodale, senza approfondimenti di tipo ipotattico. Le subordinate sono selezionate in un numero ristretto di opportunità (I macrotendenza rispettata). Sono scarsi però gli elementi che riconducono la lingua dei GR al parlato. Sono assenti i tratti dell’uso medio (NO che polivalente, NO indicativo per congiuntivo). La lingua dei GR si avvicina alla lingua dei giornali, soprattutto a quella della cronaca. (II macrotendenza non rispettata) 


L’irruzione del parlato è piuttosto visibile in altri ambiti (trasmissioni di intrattenimento) che si basano sul dialogo tra più conduttori e sulle telefonate in diretta. Sono frequenti tratti marcati diatopicamente e l’uso di un parlato spontaneo (es. enfatizzazioni, velocità dell’elocuzione tipica del parlato che provoca talvolta la caduta di sillabe). 
- aspetti della sintassi del periodo à spesso monoproposizionali, subordinata assente (presenti al massimo al secondo grado e molto elementari –relative, ipotetiche, causali-), collegamento giustappositivo, frasi frammentate. 
- Tratti dell’italiano dell’uso medioàdislocazioni, frasi scisse, tema sospeso (dislocazione a sx per cui un elemento viene dislocato senza che venga indicata la funzione sintattica dal clitico di ripresa). 









19.03.03 
La Diadori nota in “l’italiano televisivo” la specificità del trasmesso televisivo: 
“ fra i generi del trasmesso l’italiano televisivo ha ruolo particolare sia perché è il mezzo di comunicazione di massa per eccellenza, sia perché come un contenitore plurimo può fare suoi altri tipi di trasmesso (es. cinema, telefono) privilegiando sia la dimensione scritta (es. televideo) sia il parlato spontaneo (es. talk show, candid camera, tv verità). 
Agli inizi il mezzo aveva ruolo di diffusione ed educazione linguistica; successivamente, quando allo speaker si sostituisce il giornalista, il trasmesso televisivo riesce a far rendere conto agli ascoltatori dell’esistenza di varietà regionali. Oggi si discute se abbia ancora o meno ruolo educativo: il trasmesso tv è speculare rispetto agli usi linguistici del nostro paese. E’ un italiano con tutte le possibili variazioni di registro, ha una gamma di usi linguistici che va dal dialetto fin a varietà estremamente formali”. 

21.03.03 
Simone in un saggio recente “I tre paradigmi della scrittura” traccia una rapida storia di 3 modalità di scrittura. 
1. Paradigma di Platone (v.Fedro): si tratta della scrittura a cui eravamo abituati prima dell’avvento del computer. Indicava nella scrittura un modo di trasmissione diverso rispetto a quello del parlato. Platone parla in negativo della scrittura, poiché la ritiene qualcosa di staccato da chi scrive. Lo scritto ha scarsa con testualità, ha ampia circolazione sia spaziale sia temporale. E’ uno scritto legato al supporto materiale. L’autore è riconoscibile, perciò Simone lo chiama “autografo e despota”. 
2. paradigma digitale: muta la caratteristica della scrittura. Il supporto è immateriale. Ha possibilità di diffusione maggiore, ha ancora più forza di spostarsi e meno legami con il contesto. Per Platone il processo è staccato dal prodotto: nel digitale è una fase che continua a perpetuarsi, perché possiamo intervenire sempre senza tracce di revisione. E’ privo della traccia dell’autore= “adespota”. 
3. paradigma multimediale: lo scritto costituisce solo l’architettura su cui si innestano altri sistemi di segni (immagini). 
Anche lo scritto delle chat tende alla multimedialità (utilizzo di molteplici possibilità che tentano di esprimere ciò che la lingua scritta non è in grado di comunicare –es.caratteri, emoticons, segni di interpunzione che si sommano-).
